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Abstract 

Il saggio analizza le disposizioni – 
emanate da Lorenzo de’ Medici, 
duca di Urbino, e da papa Leone X 
– relative alle celebrazioni in onore 
di sant’Ubaldo, nel contesto della 
transizione politica del Ducato di 
Urbino tra il 1516 e il 1521. In una 
fase segnata da tensioni tra il nuovo 
potere mediceo e le comunità loca-
li, il culto del patrono eugubino as-
sume un rilievo non solo religioso, 
ma anche politico e civico. Attra-
verso l’esame di fonti documenta-
rie e normative, lo studio ricostru-
isce in particolare le concessioni di 
indulgenze, il sostegno ai Canonici 
Regolari Lateranensi e la regola-
mentazione delle principali festi-
vità, con attenzione alle Gratiae 
richieste dalla comunità di Gubbio 
a Leone X. Ne emerge come le pra-
tiche devozionali fossero utilizzate 
come strumenti di legittimazione e 
di costruzione del consenso, in un 
equilibrio tra continuità delle tra-
dizioni locali e strategie di governo 
medicee.

Parole chiave Sant’Ubaldo, 
Gubbio, Lorenzo de’ Medici, 
Leone X, culto civico e politico.

This essay examines measures issued 
by Lorenzo de’ Medici, Duke of Ur-
bino, and Pope Leo X concerning 
the celebrations of Saint Ubaldus in 
Gubbio, within the political transi-
tion of the Duchy of Urbino (1516-
1521). In a context marked by ten-
sions between Medici authority and 
local loyalties, the cult of the patron 
saint emerges as both a religious and 
a political phenomenon. Drawing on 
documentary and normative sources, 
the article focuses on indulgences, 
support for the Canons Regularof the 
Lateran, and the regulation of ma-
jor festivities, with particular atten-
tion to the Gratiae requested by the 
Gubbio community from Leo X. The 
analysis shows how devotional prac-
tices were mobilised as instruments 
of political legitimation and consen-
sus-building, balancing the preserva-
tion of local traditions with Medici 
strategies of governance.

Keywords Saint Ubaldo, Gubbio, 
Lorenzo de’ Medici, Leo X, civic 
and political cult.
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Giovan Battista Picotti, nel suo ancora apprezzabile ritratto biografico 
di Leone X, riportò che tra l’11 e il 14 dicembre 1515, a Bologna, 

il papa, incontrato il re Francesco I, ne ottenne il placet per la conquista 
di Urbino, detenuta in quel tempo legittimamente1 dal duca Francesco 
Maria I Della Rovere (fig. 1). Pochi mesi dopo, nella primavera del 1516, 
Leone X “si volse all’impresa di Urbino per punire il duca, vassallo riottoso 
della Chiesa, e insieme per farne un dominio a Lorenzo”2, cioè al nipote, 
noto ai più come Lorenzino de’ Medici3. La “nostram secundam carnem”, 
come venne riportato in un suo breve inviato al gonfaloniere e ai consoli 
eugubini4, in quanto figlio del fratello Piero, prematuramente scomparso 
nelle acque del Garigliano, e dell’ambiziosa Alfonsina Orsini5. Il giovane, 
con il sostegno dello zio, asceso al soglio pontificio nel 1513, era certa-
mente ormai considerato signore di Firenze, ma la famiglia, per mantenere 
la propria preminenza in quella città, particolarmente resistente ai gover-
ni signorili, aveva necessità di disporre di possedimenti esterni6. E nella 
politica ondivaga di Leone X, avendo già dovuto rinunciare a conquiste 
premeditate ma imprendibili nell’Emilia7, le mire medicee si diressero sul 
Ducato roveresco8, non tenendo conto del fatto, però, che gli abitanti 
di quei territori erano molto affezionati e fedeli al loro principe9 e che il 
Della Rovere era un esperto condottiero di eserciti, con validi alleati10. 
Francesco Maria I, vicario apostolico sui territori dello Stato urbinate, era 
stato dunque considerato “riottoso” da papa Leone, poiché non intendeva 
ubbidirgli e cedergli ciò che pretendeva, senza combattere. Nel tentativo 
di eliminarlo il papa, in accordo inizialmente con Francesco I, lo fece, 

1 Il Della Rovere, sostenuto dal potente congiunto, il pontefice Giulio II, era stato, in un cer-
to senso, necessariamente adottato dallo zio Guidubaldo I, l’ultimo rampollo dei Montefeltro, 
che, non avendo avuto figli dalla moglie Elisabetta Gonzaga, lo nominò suo erede e successore: 
Clough 2002, pp. 49-54. Su Guidubaldo I e Gubbio si veda Biscarini 2024, pp.41-53.
2 Picotti 1933, p. 907.
3 Benzoni 2006, pp. 77-82.
4 Mazzatinti 1895, pp. 94-95, il breve fu emanato il 6 ottobre 1517 “ex oppido nostro Volsene 
Urbevetane diocesis”.
5 Benzoni 2006, pp. 77-78.
6 Pellegrini 2005, p. 516.
7 A causa del diniego del re di Francia.
8 Ivi, p. 517.
9 Già con i Montefeltro questo particolare attaccamento affettivo da parte deipropri popoli si era 
verificato in più occasioni, non ultimo con l’usurpazione del dominio a Guidubaldo I da parte 
di Cesare Borgia, cfr. Biscarini 2024, pp. 46, 47, 53. Anche nei confronti di Francesco Maria I 
Della Rovere, figlio di una sorella di Guidubaldo I, grazie pure ai buoni uffici di Elisabetta Gon-
zaga, continuava tale devozione e affezione dei sudditi, come si legge in Reposati 1773, II, p. 50.
10 Pellegrini 2005, p. 517.
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innanzitutto, processare e condannare per tradimento della fedeltà giurata 
tra signore e vassallo (la cosiddetta “fellonia”)11. Poiché la condanna per 
fellonia, nel diritto feudale, comportava la confisca del territorio assegna-
to, immediatamente dopo la pronuncia della sentenza, emessa il 14 marzo 
1516, seguì la devoluzione dello Stato di Urbino alla Chiesa di Roma. E 
Leone, con solerzia, ne dette il governo al nipote Lorenzino. In seguito, 
nel corso del 1517, dato che il duca non si arrendeva, il papa, disponendo 
largamente di denaro e di mezzi, lo sconfisse a più riprese sul piano mili-
tare, ma non lo batté in modo definitivo12. 
Gubbio era una delle città preminenti del Ducato urbinate e, nel passaggio 
tra il governo roveresco e quello mediceo, le autorità cittadine si trovarono 
a vivere in modo drammatico un grave dilemma: restare fedeli al vecchio 
regime o passare al nuovo? Gli Eugubini avrebbero desiderato restare sotto 
il governo del Della Rovere, e infatti, nel 1517, quando il duca, sia pure 
per pochi mesi, riconquistò i suoi territori, la loro fedeltà fu assicurata. In 

11 Nonostante al tempo di Giulio II, Francesco Maria I fosse stato assolto dall’accusa di aver ucciso 
intenzionalmente il cardinale legato Francesco Alidosi, Leone X, già nell’autunno del 1515, era 
tornato ad accusarlo per quel delitto e lo aveva scomunicato: Mazzatinti 1895, p. 87. 
12 Pellegrini 2005, p. 517. Secondo la puntuale e rigorosa ricostruzione di Marco Pellegrini, 
Urbino nell’ottobre del 1517 restò certo ai Medici, ma un accordo stabiliva che il Papato dovesse: 
“pagare una condotta al Della Rovere, conservandogli infatti l’esercito e le artiglierie con i quali 
avrebbe riconquistato il suo dominio alla morte di Leone X”, avvenuta la notte del 1° dicembre 
1521, Ibidem. Per lo Stato della Chiesa, oltretutto, “l’inutile guerra di Urbino ebbe un costo che 
oltrepassò gli 800.000 ducati”, Ivi, p. 521. Per una lettura briosa, sagace e informata sui rapporti 
burrascosi intercorsi nel tempo tra i Medici e il Della Rovere, cfr. Simonetta 2014, passim.

1. Perino di Marco da Firenze 
(?), Francesco Maria I Della 
Rovere, 1548 circa, Gubbio, 
Palazzo Ducale.

2. Disegno della medaglia con 
ritratto di Leone X (dritto), 
1517, in Rinaldo Reposati, 
Della Zecca di Gubbio e delle 
geste de’ signori Della Rovere 
Duchi di Urbino,  II, Bologna 
1773, p. 59, Gubbio, Fondo 
Antico, Biblioteca Comunale 
Sperelliana. 

3. Disegno della medaglia con 
ritratto di Leone X (rovescio), 
1517, in Rinaldo Reposati, 
Della Zecca di Gubbio e delle 
geste de’ signori Della Rovere 
Duchi di Urbino, II, Bologna 
1773, p. 59, Gubbio, Fondo 
Antico, Biblioteca Comunale 
Sperelliana.
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seguito, però, la presenza di agguerrite armate ecclesiastiche, l’ingente di-
stribuzione di denaro corruttivo e la presenza di energici funzionari papali 
fecero desistere il governo cittadino da quei buoni propositi e convincerlo 
al quieto vivere e ad allinearsi, diplomaticamente, con i Medici13. Nell’oc-
casione della guerra del 1517, Leone X, per risultare ancor più convincen-
te, fece coniare una medaglia che: “[…] aveva nel diritto il suo busto (fig. 
2) con attorno le lettere LEO X PONT. MAX. ANNO IIII, e per rovescio 
un Pallone in aria, gonfiato da un folle (fig. 3), col motto VI ET VIRTUTE 
per indicare, che la speranza, ed i vanti di Francesco Maria erano ventosi e 
vani: e s’indicava, che non co’ vanti, ma colla forza, e virtù si doveva ostare 
a Leone, e al Duca Lorenzo”14.
Tra le principali feste religiose celebrate allora nella città e nel territorio 
di Gubbio, la più sentita era senz’altro (ed è tutt’ora) quella in onore del 
santo patrono, il vescovo Ubaldo (fig. 4), di cui si conservava gelosamente 
la preziosa reliquia dell’intero corpo15. Ogni anno, la comunità lo ono-

13 Il travaglio delle autorità cittadine per la sottomissione ai Medici è stato narrato in passato da 
Mazzatinti 1895, pp. 90-92, 94-97. Più di recente da Biscarini, Nardelli 2009b, pp. 16-23 
e Biscarini, Nardelli 2010, pp. 8-19.
14 Reposati 1773, II, pp. 58-59.
15 Il sacro corpo di Ubaldo ancora oggi è custodito e venerato presso la basilica omonima sul 

4. Bottega di Luca Signorelli (attr.), 
Sant’Ubaldo con la città di Gubbio in 
mano, 1510 circa, Gubbio, Cappella 
di Santo Spirito.
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rava con grande fervore: a partire dalla sua morte, avvenuta il 16 maggio 
1160, continuando con la sua canonizzazione, il 5 marzo 1192, e con la 
traslazione del sacro corpo miracoloso dalla cattedrale ad una chiesa posta 
in cima al monte Ingino, sovrastante la città, l’11 settembre 119416. Nel 
corso del tempo, inoltre, le celebrazioni devozionali e di giubilo in onore 
del patrono si arricchirono sempre di più. Le festività ubaldiane, duran-
te l’anno, si succedevano nei mesi di marzo, di maggio e di settembre, 
ma, senza dubbio, come avviene ancora, le onoranze più importanti si 
organizzavano intorno al 16 maggio. Nei primi decenni del Cinquecen-
to, il 15 maggio, cioè nel giorno della vigilia della festa di sant’Ubaldo, 
nel pomeriggio avanzava per le vie della città una processione religiosa, 
con il vescovo e il clero17. Più tardi, si ritiene che si componesse un altro 
corteo laico-religioso che dal centro urbano ascendeva al monte, verso la 
chiesa del santo, e che prevedeva il trasporto di tre grandi macchine lignee 
rivestite e abbellite con cera di vari colori dalle organizzazioni artigiane dei 
Petraioli, dei Merciai e degli Asinari insieme ad altre arti18. Una luminaria 
serale, punteggiata da tante fiaccole accese, che sempre partendo dalla città 
si spostava verso l’Ingino, grazie a una sentita e consistente partecipazione 
popolare, concludeva la giornata19. Oltre a celebrazioni e funzioni religiose, 
non mancavano, inoltre, una fiera che durava più giorni, svaghi, giochi, gare 
di abilità tra cui un palio della balestra e un palio della corsa dei cavalli20. 
Nei cinque anni abbondanti di governo mediceo, prima con Lorenzo, dal 
1516 al 1519, e, dopo la sua morte prematura, con il governo diretto di 
Leone X, dal 1519 al 1521, a Gubbio, le allegrezze e le consuetudini legate 
al culto ubaldiano certamente non cessarono, anzi. Zio e nipote, consa-
pevoli della tiepidezza di sentimenti di tutti nei loro confronti, usarono, 
infatti, ogni mezzo per cercare di guadagnarsi il favore degli Eugubini, non 
ultima la devozione religiosa per il santo patrono, e al papa non mancava-
no certo i mezzi per battere su tali tasti. 

monte Ingino. La reliquia fin da subito (e tutt’ora) doveva restare intatta e da essa nulla poteva 
essere asportato. Durante le periodiche e accurate visite, svolte anche per motivi di conservazio-
ne, solo se si staccavano in modo naturale alcuni frammenti si raccoglievano e si inviavano agli 
illustri fedeli richiedenti, altrimenti, in occasioni particolari, si distribuivano solo reliquie che 
erano state messe a contatto con il corpo (pezzetti di stoffa, parti di indumenti o accessori, come 
mitra e guanti, che rivestivano le spoglie del santo). Anche la duchessa Vittoria Feltria Della Ro-
vere, nel 1693, aveva chiesto una reliquia del patrono eugubino, ma le era stato concesso solo un 
frammento del labbro superiore, che era stato rinvenuto fortuitamente, insieme a polveri e altri 
finissimi frammenti, cfr. Braccini 1993, pp. 42-45 e Biscarini, Nardelli 2011, pp. 47-49.
16 Una recente biografia di Ubaldo, vescovo di Gubbio, è contenuta in Luongo 2020, pp. 319-322.
17 Barbi 2008, p. 70.
18 Cardinali 2025, pp. 89-91, 99-104: grazie all’attenta analisi di un passo di una cinquecentina 
in latino, Luca Cardinali ha ipotizzato che la processione pomeridiana della vigilia del patrono 
con il trasporto dei cosiddetti tre “cerei magni”, indicati, nel testo del 1520 da lui studiato, come 
“doni di cera in guisa di torre o di leccio”, seguita dalla luminaria serale, avvenisse già ai primi 
del Cinquecento e forse anche da prima.  Gli ornamenti di cera colorata, attestati dal 1458, e le 
spese e il trasporto sul monte del proprio Cero, da parte dei Petraioli, specificati in un atto del 
1522 (per cui si potrebbe inferire che così facessero pure gli altri artigiani, per gli altri due Ceri) 
sono riportati invece in Menichetti 1982, pp. 146-147 e in Cece 2024, pp. 85-86.
19 Cardinali 2025, p. 89.
20 Biscarini 2021, pp. 33-48.
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Già, in precedenza, Leone X, quando ancora Francesco Maria I era sal-
damente al potere, aveva concesso brevi e privilegi in favore dei Canonici 
Regolari di Sant’Agostino21, che si erano da pochi mesi insediati nel mo-
nastero sul monte Ingino, per volere e voto delle duchesse Elisabetta ed 
Eleonora Gonzaga, rispettivamente madre adottiva e moglie del Della Ro-
vere22. Il 25 aprile 1513, tenuto conto della grande devozione di Elisabetta 
Gonzaga nei confronti della chiesa di Sant’Ubaldo e del fatto che l’edificio 
sacro e il monastero avevano necessità di essere ulteriormente abbelliti e 
riparati, il papa de’ Medici aveva elargito l’indulgenza plenaria (fig. 5) a 
tutti i fedeli di entrambi i sessi, pentiti e confessati, che avessero visitato 
la chiesa nella festa della Pentecoste e nei due giorni seguenti23. Con il 
breve emanato nell’agosto 1513 aveva quindi dotato di beni fruttiferi il 
rinnovato monastero, unendo in perpetuo la chiesa di San Martino in Col-
le alla chiesa di Santa Maria di Narzella con le loro pertinenze e redditi24. 
Nel 1514, inoltre, Leone aveva concesso ai Canonici Regolari l’amplis-
simo privilegio di raccogliere elemosine per poter ingrandire la chiesa di 
Sant’Ubaldo e “ridurre a miglior forma la fabbrica della Canonica”25.
Lorenzo de’ Medici, diventato duca di Urbino, a sua volta, nel 1516, ac-
cordò ai predicatori di diffondere nel contado la devozione ubaldiana, na-
turalmente dopo aver cercato e ottenuto il consenso delle comunità in 
cui si recavano, in modo da raccogliere fondi e continuare i lavori di am-
pliamento della chiesa e del monastero di Sant’Ubaldo26. Sempre durante 

21 Sui Canonici Regolari, indicati pure come Lateranensi, insediati sul monte Ingino, si veda 
Benozzi 2024, pp. 241-255.
22 Biscarini 2018, pp. 15-18.
23 Paciotti 2018, p. 12.
24 Mula 1660, pp. 50-52, Barbi 2008, p. 80. Presso ADG, Fondo Curia Vescovile, Pergamene 
(1399-1575), b. 2 fasc. 19 (1517) si conserva l’atto di possesso delle chiese di San Martino in 
Colle e Santa Maria di Narzella dato dai monaci di San Pietro ai Canonici Regolari di Sant’Ubal-
do, redatto l’11 marzo 1517, in ottemperanza alla concessione di Leone X del 1513. 
25 Giampaoli 1886, p. 203 e Barbi 2008, p. 80. Questo privilegio fu in seguito confermato da 
Clemente VII, cfr. Giampaoli 1886, pp. 203-204.
26 Mula 1660, pp. 56-58 e Barbi 2008, p. 81.

5. Privilegio di Leone X, 
Roma, Archivio di San Pietro 
in Vicoli, Fondo Gubbio, 
sant’Ubaldo 321 P80, 1986.
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il governo del duca Lorenzo, all’Ordine dei Canonici Regolari, appena 
insediato nel nuovo monastero, accadde un fatto non solo “doloroso”, ma 
fu un vero e proprio “scandalo deplorevole”27. Per inquadrare bene l’ac-
caduto occorre riferire che ai Canonici della Cattedrale eugubina, quasi 
tutti rampolli e parenti delle classi più distinte e abbienti cittadine, le du-
chesse Gonzaga, almeno dal 1511, se non da prima28, ritenevano di dover 
togliere la custodia del corpo di sant’Ubaldo, poiché accusati di occuparsi 
malamente e di trascurare la sacra reliquia, che, invece, per essere ben con-

27 Con questi termini l’episodio fu definito dal Canonico Regolare Lateranense don Lorenzo 
Giampaoli, si veda Giampaoli 1886, pp. 204-208. 
28 Benozzi 2024, pp. 243-244.

6ab. Bolla di Leone X, 
Archivio Diocesano 
Gubbio, Fondo Capitolo 
della Cattedrale, Sezione 
Diplomatica, Bolla di Leone 
papa X (1514).
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servata, aveva bisogno di osservazioni scrupolose, cure periodiche, pulizia 
e interventi di disinfestazione. Questi Canonici cittadini, molto mondani, 
erano stati sospettati oltretutto di mettere le mani29 per fini privati sui 
consistenti introiti provenienti dalle elemosine offerte dai numerosi fedeli 
che ascendevano, anche scalzi al monte30, per visitare le spoglie del patro-
no Ubaldo, che aveva fama di potente taumaturgo ed esorcista31. Quelle 
entrate erano così avidamente distolte dai meritevoli e consueti impieghi 
ovvero l’aiuto e il sostentamento dei poveri, la manutenzione della pre-
ziosa reliquia, la cura degli edifici sacri e il mantenimento decoroso (non 
sfarzoso) del clero officiante. Leone X, preso atto della loro discutibile 
osservanza e professione di fede, nel 1514, aveva concesso a tali Canonici 
di passare dalla condizione di Regolari a quella di Secolari (fig. 6ab)32. Un 
paio d’anni dopo, appena giunse la notizia dell’occupazione dei territori 
del Ducato da parte delle truppe ecclesiastiche, i Canonici (ormai Seco-
lari) della Cattedrale eugubina, approfittando della confusione generale, 
secondo il drammatico e suggestivo racconto di Michele Angelo Eugeni, 
fecero un’incursione sul monte Ingino e “a forza … e violentemente” cac-
ciarono i Canonici Regolari Lateranensi sollevandoli “su le braccia, di peso 
fuori portandoli dal Monastero”33. Appena sparsa la clamorosa notizia, 
subito nel Palazzo del Comune fu convocato un Consiglio generale, in cui 
prevaleva la parte politica popolare, e all’unanimità fu deciso che i Cano-
nici Regolari dovessero tornare al loro posto. Intanto i Canonici Secolari 
si erano asserragliati all’interno del monastero e non ne volevano sapere di 
uscire. Per risolvere la spinosa questione, si fece ricorso al governatore di 
Urbino, il vescovo di Veroli, che in quel periodo rappresentava nel capo-
luogo il duca Lorenzo e il prelato, “inteso il fatto, mandò Commissario, e 
Soldati a Gubbio, con ordine a canonici Secolari, che ai Regolari cedessero 
la Chiesa e Monastero, come fu fatto”34.
L’11 settembre del 1517, in occasione della traslazione di sant’Ubaldo, 
poiché Francesco Maria I nei mesi precedenti aveva rimesso piede nei suoi 
domini e ne era nata una gran guerra con i Medici, nella grave incertezza 
dei tempi, il gonfaloniere e i consoli di Gubbio fecero un voto “de far pro-
cessione universale con tucto lo Clero … essendo la Cità de Eugubio in-
sieme cum lo Contado in grandissima calamitade per la guerra, et pericolo 
de essere mesa a sacho”35. Il patrono in quell’angosciante frangente diede 

29 Biscarini 2018, pp. 16, 17: in una lettera a papa Giulio II le duchesse Gonzaga denunciavano 
le malefatte dei Canonici della Cattedrale, non solo essi trascuravano in modo irriverente il cor-
po sacro, ma mal governavano il luogo in cui il santo riposava, pensando soprattutto a ricavarne 
profitti.
30 Biscarini, Nardelli 2009a, pp. 191-258.
31 Castelli 1990, pp. 325-331 e di recente Bologna 2022 e Idem 2025.
32 Ciò comportava una maggiore libertà personale, non essendo i Canonici Secolari costretti a 
vivere in comunità; una migliore e più vantaggiosa gestione dei propri patrimoni personali e dei 
proventi derivanti dai benefici ecclesiastici; maggiori opportunità di carriera. La bolla leonina è 
conservata in ADG, Fondo Capitolo della Cattedrale, Sezione Diplomatica, Bolla di Leone papa 
X (1514).
33 Eugeni 1628, pp. 91-92.
34 Ivi, p. 92.
35 Barbi 2008, pp.181-182.
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la convinzione alle autorità comunali di aver gradito il voto espresso e le 
manifestazioni di devozione in quanto nel mese successivo ogni pericolo 
era cessato, i Medici, tornati al potere, governavano sull’intero Ducato e 
Lorenzo fu di nuovo riverito a Urbino.
Il duca reinsediato, da parte sua, era ben consapevole di aver riconquistato 
il potere grazie al potente zio, per cui sembra provasse sincero affetto. Non 
per nulla aveva fatto coniare una moneta del valore di un ducato d’oro, in 
cui “fece porre da una parte il suo Ritratto (fig. 7) con le parole LAV. ME-
DICES DUX URBINI. Dall’altra la sua arme ornata d’alloro, e la leggenda: 
LEONIS X. PATRUI BENEFICIO (fig. 8), e ciò per indicare la sua ricono-
scenza, e gratitudine verso l’inclito suo benefattore, e Zio Leone X”36.
Dopo la morte del duca Lorenzo, nel maggio del 151937, il governo dello 
Stato urbinate fu direttamente assunto dal papa. La comunità eugubina, 
allora, secondo il costume del tempo, stese un lungo documento in cui 
chiedeva a papa Leone di concedere una serie di grazie, privilegi e immu-
nità alla città e al territorio. Tra le Gratiae la XX e la XXVI38 riguardavano 
le onoranze del patrono Ubaldo. 
Così recitava la Gratia XX39: 

Item Civitas predicta possit solemnitatem et festivitatem gloriosissimi 
sancti Ubaldi honorifice celebrare eiusdem protectoris et advocati di-
gnetur eadem S. V. augere bravium quod solet per dictum populum 

36 Reposati 1773, pp. 154-155. Non fu la sola moneta che il duca Lorenzo fece coniare, ma ne 
richiese altre, seppure di minor valore, alle zecche di Pesaro, Gubbio ed Urbino, Ivi, pp. 153-
154. Sulle monete con l’effigie di sant’Ubaldo fatte battere a Gubbio da Lorenzo de’ Medici: 
Cavicchi 2019, pp. 119-124.
37 In SASG, Fondo Comunale, Riformanze 40, c. 32r è riportato un Consiglio generale molto 
intenso, convocato, “pro anuntiatione mortis Illustrissimi Ducis”, il 6 maggio 1519, due giorni 
dopo la scomparsa di Lorenzo, in cui furono lette delle lettere con l’attestazione di “bone fide-
litatis, servitutis et obedientie D. N. Pape” e furono prese delle misure opportune per evitare 
“inovationes et scandala”, eleggendo Otto cittadini sopra la custodia della città. Dopodiché le 
autorità e molti altri Eugubini si misero a correre per le vie principali, con il gonfalone della co-
munità, seguiti da bambini che gridavano: “Chiesa, Chiesa, Chiesa!” (“Et pueris vociferantibus 
Eclesia, Eclesia, Eclesia!”).
38 SASG, Fondo Comunale, Riformanze 41, cc. 131r-141v.
39 Ivi, c. 136v.

7. Disegno ducato d’oro 
con ritratto di Lorenzo de’ 
Medici (dritto), 1517 circa, 
in Rinaldo Reposati, Della 
Zecca di Gubbio e delle geste 
de’ signori Della Rovere Duchi 
di Urbino, II, Bologna 1773, 
p. 155, Gubbio, Fondo 
Antico, Biblioteca Comunale 
Sperelliana.

8. Disegno ducato d’oro con 
ritratto di Lorenzo de’ Medici 
(rovescio), 1517 circa, in 
Rinaldo Reposati, Della 
Zecca di Gubbio e delle geste 
de’ signori Della Rovere Duchi 
di Urbino, II, Bologna 1773, 
p. 155, Gubbio, Fondo 
Antico, Biblioteca Comunale 
Sperelliana.
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curri ad equorum cursus seu sagittari attento quod in presentiarum et 
de preterito consuevit fieri satis vile ac etiam placeat eidem intuitu reli-
gionis ex gratia et privilegio speciali quod tempore festivitatis eiusdem 
incipiendo in primis vesperis vigilie usque ad vesperas diei festivitatis 
predicte in ecclesia predicta sancti Ubaldi perpetuam et plenariam in-
dulgentiam concedere et elargiri in modis et formis consuetis. Placet 
SS. D. N. dummodo dimidium introituum dentur (sic) fabrice principis 
apostolorum de Urbe.

Dal testo si rileva, dunque, che gli Eugubini chiesero al papa di aumentare 
il valore del palio della corsa dei cavalli o del tiro della balestra e che nel 
giorno della festa di sant’Ubaldo (dalla sera della vigilia, il 15 maggio, alla 
sera del 16 maggio) fosse dato il privilegio di concedere una perpetua e 
plenaria indulgenza a chi avesse visitatala chiesa del patrono. Leone X fu 
senz’altro d’accordo su tali richieste, ma specificò pragmaticamente che 
metà delle entrate realizzate con l’indulgenza fossero versate a vantaggio 
della fabbrica di San Pietro di Roma.
Si fa presente che in quel periodo il palio della corsa dei cavalli era organizza-
to dall’Arte dei Maragotti, cioè dai locandieri, dagli osti, dai tavernieri e dai 
fornai40, in pratica da chi gestiva i servizi di accoglienza nella città, ma non 
sempre era apprezzato dai cittadini, poiché, a causa delle altalenanti possi-
bilità di spesa di quegli imprenditori, il premio spesso era di scarso valore. 
Le autorità comunali eugubine, allora, quando se ne presentava l’occasio-
ne, cercavano di accollare la spesa all’autorità politica superiore. Nel 1519 
tentarono di farlo con le Gratiae richieste dalla città al papa41. Esse vennero 
confermate a Roma e restituite alla città nel marzo del 1521, furono poi spe-
dite a Firenze al cardinale Giulio de’ Medici, per un ulteriore esame e forse 
aggiustamento di ciò che risultava più gravoso da applicare, e, in seguito, il 
1° luglio 1521, tornarono in veste definitiva a Gubbio42. 
Nel frattempo il 6 maggio 1520, all’interno del Consiglio generale, fu 
stabilito a maggioranza che del palio si dovessero fare due parti: uno del 
valore di venti fiorini, destinato alla corsa dei cavalli, e l’altro di dieci fio-
rini, destinato al tiro della balestra43. Da queste due fonti del periodo di 
governo ecclesiastico si deduce che il palio era solito “per dictum populum 
curri ad equorum cursum44 seu sagittari”, quindi o si faceva l’uno oppure 
l’altro45, ma che nel maggio di quell’anno vennero realizzate entrambe le 
competizioni, sia pure con un palio di valore differente. Si ritiene che al 
palio dei cavalli fosse stato dato un maggior valore forse perché si tratta-

40 I fornai solitamente avevano una propria arte, ma in certi periodi ebbero convenienza ad as-
sociarsi con i maragotti.
41 Menichetti 1982, pp. 412-413. Il documento è riportato anche in Seppilli 1972, pp. 446-
447. 
42 Sulle vicende delle Gratiae concesse da Leone X alla città di Gubbio si rimanda a Biscarini, 
Nardelli 2010, pp. 8-19.
43 Seppilli 1972, p. 447 e Menichetti 1982, p. 412.
44 Da questo e dai documenti seguenti si dedurrebbe che la corsa fosse solo di cavalli, senza 
corridore.
45 Essendo stata utilizzata la congiunzione seu, viene da pensare che si intendesse dire che, nel 
caso non si fosse tenuta la corsa dei cavalli, si dovesse fare al suo posto il tiro della balestra.
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va di uno svago a cui partecipavano gli aristocratici46. L’anno seguente, il 
7 maggio, il gonfaloniere e i consoli di Gubbio emanarono un “Bannum 
de Bravio currendo” e, “attenta consuetudine servata currendi bravium ad 
honorem Gloriosi Ubaldi et huius Magnifice Civitatis”, deliberarono di far 
notificare, dagli araldi comunali, nei luoghi pubblici e consueti della città, 
che nella festa si sarebbe corso il palio e che a chiunque sarebbe stato pos-
sibile e lecito “mictere suum equum ad currendum, et qui premium erit, 
consignatum secundum capitula fiendi supra curri omni meliori modo”47. Il 
16 maggio 1521 per la festa del patrono si consegnò dunque un palio per la 
corsa dei cavalli, di cui nei giorni precedenti, doveva essere stata redatta una 
normativa sulla corsa. Non sappiamo, però, se in quell’occasione si tenne 
anche il tiro della balestra, né ci è pervenuto il regolamento della corsa dei 
cavalli. Questa notizia, comunque, suggerisce che forse in passato fossero 
nate delle divergenze per cui si era reso necessario stendere una serie di regole 
affinché la competizione si svolgesse nel modo più ordinato e corretto.
Tornando alle Gratiae richieste a papa Leone, la XXVI48 era relativa alle fiere 
che si organizzavano a maggio e a settembre in onore di sant’Ubaldo: 

Item prefata comunitas petit a V. S. sibi con firmari antiquas et lauda-
biles consuetudines hactenus observatas et maxime tempore nundina-
rum sancti Ubaldi et etiam de mense septembris ita quod durantibus 
dictis temporibus ipsarum nundinarum quelibet persona possit venire 
ad ipsam civitatem ibidem stare et inde discedere tam forenses quam 
terrigena predicte seu distrectuales securi et liberi valeant nec non ven-
dere et emere possint eorum res et animalia cuiuscumque generis excep-
tis tamen rebellibus et bannitis occasione malleficiorum. Placet S.D.N. 
quod servetur quod hactenus fuit servatum.
 

Trattandosi di una richiesta che economicamente apportava notevoli in-
troiti e permetteva a forestieri, persone del contado e del distretto di re-
carsi a Gubbio per vendere e comprare merci e animali, il papa accolse 
senz’altro la lodevole e lucrosa consuetudine.
Questa fu l’ultima disposizione medicea per celebrare “honorifice” il pa-
trono eugubino sant’Ubaldo.
Tornati i Della Rovere a reggere Gubbio, tutto fu ristabilito come nel pas-
sato: certamente messe, processioni, compresa quella dei grandi tre Ceri e 
luminarie continuarono ad essere fatte, così le fruttuose fiere ubaldiane di 
maggio e settembre, ma il palio della balestra49 tornò ad essere più pratica-
to e oscurò nettamente la corsa dei cavalli50, il cui palio sembrerebbe che 
fosse ancora finanziato dall’Arte dei Maragotti e, purtroppo, con dispia-
cere di non pochi cittadini, il suo valore fu reputato di nuovo “satis vile”.

46 Balestracci 2019, pp. 16-18. 
47 Menichetti 1982, p. 413.
48 SASG, Fondo Comunale, Riformanze 41, cc. 137v-138r.
49 Sul palio della balestra a Gubbio, in questo periodo, si consulti Biscarini, Cece et alii 2021.
50 La documentazione su questa manifestazione è meno cospicua nei secoli seguenti. Essa co-
munque continuò ad essere organizzata e se ne hanno notizie in particolare per il XVIII secolo: 
Menichetti 1982, pp. 411-413.
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